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A un anno dall'avvio della legislatura 

II Parlamento protagonista 
Una diffìcile e complessa opera di rinnovamento e di riforma del tessuto democratico e 
istituzionale - La vicenda della «382» e un terreno inedito della strategia di rinnovamento 

l i • 
Con quali risultati, e con 

quali limiti, si è riusciti nel 
primo anno 'Iella VII legisla
tura a proporre e realizzare 
un modo nuovo di lavorare 
del Parlamento e delle istitu
zioni rappresentative. Con 
quale capacità di sintesi e di 
selezione i partiti politici e le 
due Camere — superate le 
vecchie pregiudiziali e deli
mitazioni — hanno saputo af
frontare il complesso di pro
blemi che caratterizzano la 
crisi del Paese. E soprattut
to, quali questioni e prospet
tive si sono aperte, a livello 
istituzionale e nel processo di 
rinnovamento dello Stato, con 
la rivalutazione del ruolo del
le Assemblee elettive. 

Sono, questi, alcuni degli in
terrogativi che, più o meno 
direttamente, ci si è posti nel 
tracciare un bilancio e una 
analisi della attività del Par
lamento nei primi mesi di que
sta legislatura e che torne
ranno di attualità alla ripre
sa di settembre, che si an
nuncia intensa e piena di 
« nodi da sciogliere >, della 
vita politica e parlamentare. 

Per la verità, va detto su
bito che non tutti gli inter
venti sono stati all'altezza 
dei temi trattati. Alcuni, anzi. 
utilizzando vecchi e disparati 
argomenti (dalla inagibilità 
dei comunisti per ruoli isti
tuzionali determinanti, ai pre
sunti vuoti produttivi dei la
vori camerali, alla questione 
delle presenze e delle assenze 
nei dibattiti in aula) hanno 
riproposto una polemica di sa
pore schiettamente qualunqui
sta. Ed hanno lasciato traspa
rire, dietro questa critica (an
cora una volta vistosamente 
sviluppata da e II Giornale » 
e « Il Tempo »). una più radi
cata ostilità verso risttfufo 
parlamentare in quanto tale, 
con qualche nostalgia per so
luzioni ed esperienze di e de
mocrazia protetta > mai del 
tutto spente in alcuni settori 
conservatori. 

Le « sorprese » 
Ma più in genere, anche 

quella stampa « di opinione * 
che ha dedicato spazio alle 
vicende parlamentari dell'ul
timo mese ha insistito in un 
atteggiamento (anch'esso vec
chio e tradizionale) quasi « di 
curiosità» (più o meno male
vola) verso le attività came
rali, fuori di ogni esame con
creto, fondato su fatti, dati 
reali, bilanci effettivi (che 
pure esistono e possono essere 
elaborati) di una realtà isti
tuzionale che riflette un in
treccio politico - legislativo 
sempre più ricco e difficile. 
E non sono mancate delle ve
re e proprie « sorprese », co
me quelle di Alberto Sensini, 
che ha parlato della «382» 
come èel risultato di un dia
logo a tre voci (Signorello. 
Aniasi, Cossutta); o di Gian
franco Piazzesi che, della 
stessa legge, ha detto trat
tarsi di cosa caduta dall'alto, 
di cui la pubblica opinione sa 
poco o nulla. Cancellando, co
sì. d'un tratto, uno scontro 
politico, una elaborazione le
gislativa e un confronto par
lamentare durati decine e de
cine di mesi. 
• Altre volte, invece, si è 
guardato con più vasto respi
ro ai problemi - posti dalla 
VII legislatura, cercando di 
valutare gli obiettivi già rag
giunti dalle Camere e la loro 
rispondenza alle attese che il 
voto del 20 giugno aveva dif
fusamente creato. 

E non sono mancati ricono
scimenti anche importanti co
me quando si è scritto che 
«non c'è dubbio che il Par
lamento funziona oggi più e 
meglio che nelle passate legi
slature: si è finalmente veri
ficato il " disgelo " dei nuovi 
regolamenti, prima tenuti in 
frigorifero nei loro aspetti po
liticamente più significativi: 
le Regioni hanno un dialogo 
più intenso e — si spera — 
più redditizio con il Parlamen
to: il controllo e la stessa 
partecipazione delle Camere 
alla direzione politica si è fat
to più esteso e più lato» 
(Silvano Tosi, su « La Na-
2k>ne »). 

Altri, infine, come Giuliano 
Amato, hanno avvertito che 
una pagina trentennale della 
storia delle nostre istituzioni 
sta per essere voltata, e han
no cercato di delineare nei 
suoi profili positivi e nelle 
sue difficoltà, la prospettiva 
nuova verso cui si può. o si 
vuole, andare. Amato svilup
pa. in un recente saggio su 
« Mondoperaio » una analisi di 
ampio resero teorico (che io 
richiamo t-evemente. ma su 
cui sarà bene tornare apposi
tamente) muovendo dal rinvi
gorimento effettivo delle As
semblee elettive, e mette in 
guardia contro le « illusioni » 
che può provocare il rinno
vato « stare insieme » dei par
titi e delle forse politiche de
mocratiche. Egli anzi dubita 
che questo incontro possa 
giovare, come nell'esperienza 
post-bellica, alla attuazione 
di una autentica strategia ri
formatrice, possa cioè far 
perseguire « importanti obiet
tivi di trasformazione so
dale ». 

Per Amato, la storia della 
organizzazione dello Stato è 

di forme (istituzionali) 

e di contenuti (politico-socia
li) cui ha lavorato nei decen
ni scorsi la DC e il blocco so
ciale che essa ha raccolto 
attorno a sé. Dimodoché oggi, 
lo « stare insieme » non può 
cancellare d'un tratto la na
tura e la struttura di un par
tito, come quello democristia
no. erede della tradizione mo
derata e conservatrice, e 
quindi, se può essere utiliz
zato « per affrontare di petto 
la riforma istituzionale », per 
darsi cioè « le regole del gio
co in base a cui, domani, cia
scuno farà la sua parte», non 
offre invece garanzie per una 
prospettiva valida di trasfor
mazione della società per cui 
v'è bisogno della creazione 
di un fitto tessuto di contro
poteri (o di bilanciamenti di 
poteri) a livello di società 
civile e di categorie profes
sionali e tecniche, e. soprat
tutto, del recupero della auto
nomia — e quindi del ruolo 
alternativo — di ciascuna 
componente storica rispetto 
alle altre. 

Un bilancio 
Ora, non c'è dubbio che è 

utile, e necessario, procedere 
ad un bilancio delle attività 
camerali (sia pure per un 
periodo di tempo ristretto co
me quello intercorso dall'ini
zio della legislatura): e che 
è opportuno discutere e lavo
rare guardando più lontano 
nel tempo, alle prospettive e 
ai problemi istituzionali che 
si sono aperti per tutti i par
titi. 

Ma proprio perchè si tratta. 
nell'insieme, di un dibattito 
positivo e proficuo, ciò di cui 
è necessario tener conto sin 
d'ora, è che • il processo di 
riforma e di ristrutturazione 
dello Stato non è, né logica
mente né politicamente, sepa
rabile e autonomo rispetto al
la strategia riformatrice che 
il movimento • operaio e de
mocratico intende (o riesce 
a) realizzare. Tanto è vero 
che la prima incombenza di 
fronte a cui si è trovato il 
Parlamento, in questa legi
slatura. è stata proprio quella 
di dover procedere — nel pie
no di una grave crisi econo
mica. politica e ideale — ad 
una difficile e complessa ope
ra di risanamento e di ri/or
ma del tessuto democratico e 
istituzionale, in cui insieme 
alla attuazione della Costitu
zione è coinvolta direttamente 
la stessa macchina (ammini
strativa e clientelare) con cui 
la DC ha gestito e governato 
lo Stato e le sue strutture. 

Un bilancio della « funzio
nalità » del Parlamento si può 
cosi fare solo se si tiene cen
to che i ritardi, le lentezze 
e le inadempienze che si era
no venuti accumulando pro
prio sul terreno delle riforme 
istituzionali hanno posto le 
Camere di fronte ad una mo
le di lavoro che si è venuto 
e si viene, appena in questi 
mesi, dipanando. 

La riforma di delicati mec
canismi dell'esecutivo, come 
i servizi segreti: di corpi pre
posti alla difesa nazionale o 
all'ordine pubblico come le 
FF.AA. e la pubblica sicu
rezza: o di apparati coerci
tivi come il sistema carcera
rio; tutto ciò ha costituito il 
filo conduttore di un proces
so di democratizzazione che 
ha riguardato settori e nu
clei della organizzazione del
lo Stato un tempo « intocca
bili » o « riservati » all'influen
za di determinate forze poli
tiche. 

Altre vicende importanti, co
me la conclusione del proce
dimento Lockheed, hanno in
terrotto salutarmente una lun
ga pratica di occultamento e 
di impunità verso radicate 
forme di malcostume gover
nativo. Mentre la decisione 
con cui problemi condannati 
da decennale immobilismo — 
come le trattative con la Chie
sa cattolica e altre confessio
ni religiose e il decentramen
to regionale — sono stati af
frontati o avviati a soluzio
ne, hanno aperto capitoli nuo
vi per la attuazione della Co
stituzione e la trasformazione 
dello Stato. 

In questo senso è giusto ri
conoscere — come fa Tosi — 
che le attese verso le assem
blee parlamentari erano e so
no dirette non solo, e non tan
to. alla loro capacità di pro
durre più leggi e in tempi più 
brevi e ristretti, ad una — 
per intenderci — accresciu
ta produttività aziendalistica, 

D Veggente 
Stralciamo da uno scritto 

su « Lotta continua* di Pier 
Aldo Rovatti. pieno di bontà 
certo i « nuovi filosofi * tran' 
cesi, questo passo suWeuroco-
munismo: 

« Abbiamo davanti agli oc
chi la costruzione, o almeno 
a progetto in via sperimen
tale, di una società dove U 
politico, Videologia, tf consen
so sono i principi portanti, e 
dove dietro il volto umano 
s u la barbarie della repres
sione ». 

Al contrario dei gatti, che 
vedono la luce nel buio, Ro-
cafri vede dunque il buio nel
la luce. E* tipico dei veg
genti, . _ > . — . 

quanto alla loro idoneità a 
svolgere una funzione di sinte
si e di direzione effettiva nei 
confronti di una società a for
te articolazione civile e so
ciale ed in cui le diverse 
spinte e contraddizioni corro
no il rischio di tradursi in 
tendenze corporative e disgre
ganti. 

Basta uno sguardo all'at
tuale rapporto tra istituzioni 
rappresentative e società ci
vile per cogliere l'entità di 
questo problema: la presen
za della legge si fa più pene
trante e capillare nel rego
lare i ritmi della vita civi
le; le riforme che attendono 
di essere realizzate impongo
no una dilatazione di compe
tenze dello strumento legisla
tivo e del Parlamento inusi
tata rispetto al passato; l'ac
cumularsi di problemi irrisolti 
e il proliferare di vere e pro
prie « zone franche » nella or
ganizzazione dello Stato, crea 
autentici « ingorghi » politici 
e legislativi da cui si deve, 
sia pure a fatica, uscir fuori. 

Ma a far ciò è necessaria 
la consapevolezza che ogni 
passo verso la riforma dello 
Stato è di per sé un passo 
verso la riforma e il risana
mento della società. 

Un significato emblematico 
in questa direzione ce l'ha la 
vicenda della attuazione della 
« 382 » con cui si è realizza
to il decentramento delle fun
zioni statali a livello regio
nale e locale. Attraverso es
sa (insieme ad altri provve
dimenti all'esame del Parla
mento. come quello relativo 
alle nomine degli enti pub
blici) si è avuto conferma 
che il mutamento storico del
la struttura dello Stato, lun
gi dal risolversi in un sem
plice (seppure importante) 
decentramento amministrati
vo. • ha posto in discussione 
antichi e consolidati rapporti 
clienteleri tra ceti sociali ed 
apparati governativi, a cui le 
forze politiche devono saper 
sostituire — nell'ambito di 
una rinnovata democrazia par
tecipativa — una capacita di 
proposta e di competitività po
litica che le impegni in mo
do nuovo nelle direzione del
la cosa pubblica. 

Mediazioni -
Ma la vicenda della « 382 » è 

stata significativa anche per 
il metodo di lavoro con cui è 
giunta in porto: un lavoro 
difficile e faticoso, fatto di 
contrattazione e di mediazio
ne tra concezioni e tradizioni 
politiche diverse ma da cui 
è scaturito un risultato com
plessivamente positivo e im
portante: un metodo di la
voro cioè in cui lo «stare in
sieme» non ha significato né 
appiattimento delle originali
tà di ciascuno, né incapacità 
di trovarsi uniti su obiettivi 
riformatori di portata strate
gica. 

E sono proprio queste pri
me esperienze unitarie ed uni
ficanti che hanno aperto un 
processo politico e istituzio
nale più travagliato e più 

avanzato al tempo stesso: pro
vocando problemi nuovi per 
la funzionalità delle assem
blee parlamentari, e, al tem
po stesso, sommovimenti più 
o meno profondi in ' partiti, 
come la DC, abituati ad una 
gesticne « separata » e « in 
proprio» della macchina sta
tale. 

Ne è stata espressione più 
evidente il dibattito e la po
lemica di questi giorni sulle 
« partecipazioni statali » che 
supera di molto i confini di 
altre « querelles » del genere 
sviluppatesi in passato: essa 
ha cornai riproposto l'esigen
za che una intera gestione 
direttiva riveda i suoi rappor
ti con il potere politico, ma 
ha anche riaffermato la ne
cessità che il Parlamento si 
strutturi e si organizzi in mo
do da saper orientare in mo
do nuovo l'insieme dell'eco
nomia nazionale, dei suoi mec
canismi di produzione e di 
distribuzione. 

E' in questo quadro che è 
stato osservato giustamente 
che nelle prospettive future 
si intravedono « luci ed om
bre di un Parlamento anco
ra troppo fragile» (Sabino 
Cassese, in « Paese Sera >) 
per riaffermare il proprio pri
mato in una serie di campi 
oggi ancora poco esplorati da 
un rinnovamento di troppa 
recente data. E' infatti il più 
generale processo di transi
zione storica che il nostro 
paese sta attraversando che 
pone al Parlamento nuovi e 
più avanzati obiettivi di ri
forma: stabilendo un rappor
to organico e « trasparente » 
con l'apparato dello Stato in 
tutte le sue articolazioni: at
trezzandosi, al suo interno e 
nelle relazioni con gli altri 
poteri, a svolgere quella fun
zione di sintesi e di direzio
ne, che gli è riconosciuta; 
programmando e selezionan
do i propri interventi politici 
e legislativi con una capaci
tà di previsione e di rapidità 
adeguata ai bisogni e alle 
richieste della comunità ci
vile. 

E' in conclusione un terre
no inedito della vita istituzio
nale che è parte integrante 
di una strategia riformatrice 
necessaria per risolvere la 
crisi del Paese. Ed è qui che 
lo « stare insieme » esclude 
che si assegni alle forze po
litiche un ruolo prefissato e 
inamovibile — quasi che cia
scuna .sia o irrimediabilmen
te conservatrice o capace da 
sola di risolvere i problemi 
della società — ma non sta 
neanche a significare un'unio
ne indistinta di forze etero
genee ed incompatibili. Esso 
rappresenta, al contrario, in 
questa fase storica, un alveo 
più avanzato (e più difficile 
insieme) in cui. anziché ap
piattirsi. le diverse compo
nenti politiche si confronta
no all'interno dei movimenti 
unitari e di massa che si svi
luppano nella società, per ri
comporsi (sin dove è possibi
le) nelle sedi istituzionali e 
democratiche di direzione e 
di sintesi. 

Carlo Cardia 

Dal nostro inviato 
SIENA — Quanti erano? 
Tanti, tantissimi, il selciato 
di piazza del Campo non si 
vedeva quasi più. Chi dice 
12-13 mila, chi parla, forse 
trascinato dall'entusiasmo, di 
almeno 15-20 mila. Non era la 
marea strabocchevole del Pa
lio, ma comunque un pubbli
co di tutto rispetto, da gran
de occasione. E davanti allo 
spettacolo di folla che rende
va più sontuoso lo spettacolo 
di quella piazza straordina
ria. i coristi del maestro 
Sforzi si sono esibiti con 
slancio, strappando ovazioni. 
Nelle contrade è poi circolata 
gente fino alle ore piccole, 
come accade quando il Palio 
bussa alle porte attizzando la 
rivalità. 

Certo, non tutti gli spetta
coli di testate senese» hanno 
richiamato folle, ma la «me
dia* è indubbiamente elevata. 
Se chiedi un bilancio (che è 
forzatamente parziale perchè 
il programma non è esaurito) 
ti senti rispondere che finora 
sono state «coinvolte* almeno 
45-50 mila persone. «Contando 
solo la città* si aggiunge. La 
precisazione è necessaria 
perchè l'iniziativa, partendo 
dal capoluogo, si è estesa a 
una serie di Comuni 'del 
comprensorio. Anche Montal-
cino, Monterìggioni, Colle Val 
d'Elsa e Murlo hanno avuto 
la loro parte nel programma. 

Di che si tratta, dunque? 
Siena, è risaputo, è centro di 
antiche e solide tradizioni 
culturali, in tutti i campi. Il 
retaggio del passato è gran
de, e non è solo memoria di 
una realtà che non è più. Qui 
ha sede la famosa Accademia 
musicale chigiana, attorno al
la quale s'allarga un tessuto 
connettivo di organizzazioni 
corali e musicali di alto livel
lo. Le accademie degli Intro
nati e dei Fisiocritici conti
nuano a svolgere un'interes
sante attività promozionale 
nel settore delle arti e delle 
scienze. Anche nella pittura, 
nella grafica, nella scultura 
sono vivi i segni di una scuo
la che ha lasciato testimo
nianze insigni. Un patrimonio 
importante, e proprio perchè 
tale, da utilizzare bene, con 
una visione organica capace 
di collocarsi al livello delle 
potenzialità esistenti e di da
re un minimo di coordina
mento al fervore delle inizia
tive. « Estate senese * è il ten
tativo di corrispondere a 
questa esigenza, di dare uno 
sbocco unificante alla vitalità 
del mondo culturale e arti
stico, di evitare la dispersio
ne delle energie. 

Dice il compagno Carlo Fi
ni, assessore comunale alla 
Cultura: «Siena ha un grosso 
momento di vita culturale in 
agosto con le attività dell'Ac
cademia chigiana che toccano 
vertici di alta dignità espres-

A proposito dei « progetti finalizzati » del CNR 

La leva della chimica 
I programmi finalizzati del 

CNR trovano la loro ragio
ne di essere quando esìste 
un bisogno sociale o un bi
sogno industriale di ricerca. 
Anche se queste ragioni ven
gono spesso presentate in mo
do disgiunto, difficilmente la 
prima non finisce per avere 
un'applicazione di tipo indu
striale (basti pensare ai far
maci, alla difesa dell'ambien
te. alla salute dell'uomo e 
cosi vìa), mentre elemento di 
discussione potrebbe essere 
se un bisogno industriale si 
traduce necessariamente in 
un bisogno sociale. 
- Comunque, nel secondo ca
so. si tratta quasi sempre dì 
settori di ricerca scarsamen
te consistenti, per i quali oc
corre vedere la preesistenza 
di discipline, metodologie, tec
nologie. con l'obiettivo che !e 
conoscenze cosi stimolate sia
no prontamente trasferite al
l'utente naturale, ossia all'in
dustria. Tra questi settori va 
inserita la chimica fine e se
condaria. 

II settore chimico in Italia 
ha una notevole importanza 
nell'ambito dell'intero com
parto industriale e gli inve
stimenti realizzati dall'indu
stria chimica del nostro pae
se (3458 miliardi nel periodo 
1967-73 rappresentano il 18 
per cento del totale dei no
stri investimenti industriali) 
sono tra i più elevati in as
soluto. e certamente i più ele
vati in percentuale rispetto 
agli altri paesi industrializza
ti (Germania 15.7 per cento, 
Regno Unito 14,7 per cento. 
USA 10.8 per cento. Francia 
10 per cento). Malgrado ciò 
la bilancia commerciale ita
liana in campo chimico è cro
nicamente negativa (200 mi
liardi nel 1975. ed una cifra 
vicina agli 800 miliardi nel 
1976) in confronto ad un sal
do positivo per tutti i pae
si copra citati. 

Contribuisce fortemente a 
formare questo squilibrio il 
forte saldo negativo della 
chimica fine e secondaria: la 
situatone appare ancora più 

drammatica se si considera 
che le esportazioni si basa
no su prodotti generalmente 
di minor costo e quindi di 
minor contenuto tecnologico 
e quindi di più basso valore 
aggiunto rispetto a quelli di 
eguale natura importati. Que
sta situazione esiste anche 
in quei settori chimici dove 
sono stati fatti investimenti 
fortissimi. Infatti, non basta 
effettuare forti investimenti 
quando si devono acquistare 
all'estero sia le tecnologie che 
i prodotti più sofisticati, ma 
è indispensabile anche fare 
un intenso sforzo di ricerca 
per ribaltare la situazione 
tecnologica e commerciale in 
alcuni settori. 

Nella chimica fine, infatti, 
i settori dove sono stati com
piuti sforzi di ricerca feome 
prodotti farmaceutici e fito
farmaci) presentano un qua
dro assai meno negativo ri
spetto a settori (come ausilia
ri per l'industria, coloranti e 
pigmenti, materiali fotosensi
bili, cosmetici) dove lo sforzo 
di ricerca è stato proporzio
nalmente molto più scarso 

D'altra parte, nel campo del
la chimica fine e secondaria, 
non è pensabile di sopperi
re alla mancanza di ricerca 
con l'acquisto di brevetti al
l'estero. perchè trattandosi di 
un settore che produce pro
dotti ad elevatissimo valore 
aggiunto, con spese di im
pianto irrilevanti, la «casa 
madre» piuttosto che vende
re il brevetto, preferisce ave
re inizialmente un'elevata par
tecipazione azionaria, incenti
vare l'iniziativa, per poi fa
gocitare completamente l'in
dustria una volta conquista
to il mercato locale, come 
chiaramente dimostra l'appar
tenenza oggi a multinaziona
li di circa 1*80 per cento del
le industrie del settore. 

L'esigenza di uno sviluppo 
delia chimica fine e seconda
ria è stata riconosciuta da 
tempo, ma non si è fino ad 
ora concretizzata un'azione 
ben organizzata per raggiun
gere lo scopo. E" necessario 

ora rimuovere le cause strut
turali di debolezza allo sco
po di ottenere nel medio e 
lungo termine un progressi
vo ribaltamento dei nostri 
conti - con l'estero rispetto 
alla situazione attuale. 

Le peculiari caratteristiche 
delle industrie chimiche che 
operano in questo campo 
rendono necessario un note
vole volume di ricerca sia 
di aggiornamento che di 
esplorazione, e quindi una 
idonea struttura industriale 
capace di portarla avanti. In 
caso contrario, soprattutto le 
società di dimensioni non suf
ficienti finiscono per perde
re il mercato e con l'esse
re controllate da grossi com
plessi stranieri. Inoltre la 
mancanza di capacità indu
striali induce un'insufficien
za di tecnologia in un circo
lo vizioso che si deve tenta
re di interrompere. 

La logica deduzione che di
scende da un'analisi (anche 
se affrettata) di questo tipo 
finisce con l'attribuire il fe
nomeno alla mancanza di 
strutture industriali idonee. 
o se si vuole alla deficienza 
di capitali dì rischio, neces
sari sia per la realizzazione 
industriale che per la con
duzione delle ricerche. A mio 
parere anche se le deficien
ze indicate sono reali, esse 
non possono essere risolte 
dalla sola industria, anche 
se opportunamente incenti
vata dall'intervento del go
verno, in quanto ritengo un 
fattore di grande importanza 
e -certamente determinante, 
la mancanza di un retroter
ra culturale su cui possa in
nescarsi e crescere in modo 
autonomo un'industria sana 
ed indipendente. 

Inoltre la polverizzazione 
delle industrie applicative, la 
varietà dei bisogni, la diffi
coltà di riconoscere i biso
gni per cui si richiedono ri
cerche ed assistenza, propon
gono la necessità di una con
centrazione di conoscenze che 
non può effettuarsi nel se
no dell'industria e neppura 

nell'università. 
Sotto questo profilo mi 

sembra estremamente positi
vo che il CIFE abbia indica
to nell'ottobre del '75, la ne
cessità di attuare un proget
to finalizzato in questo set
tore e che il CNR si stia 
facendo promotore di una 
iniziativa di tal genere. E' 
necessario affrettare i tempi 
di risoluzione e impegnare 
quanto prima le forze di ri
cerca universitarie e no al 
raggiungimento di una mag 
giore competitività con altri 
paesi industrializzati nel cam
po della chimica 

Corrispondentemente deve 
aumentare il volume di inve
stimenti a favore della ricer
ca chimica. Basta a tal pro
posito citare alcune cifre in
dicative: il settore pubblico 
italiano ha impegnato per !a 
ricerca chimica nel "74 una 
somma pari a 20 miliardi di 
lire (di cui il 50 per cento 
viene stanziato dal ministe
ro della PI per l'università 
ed è essenzialmente assorbi
to, disperdendosi in mille ri
voli, dalle funzioni didatti
che che quest'ultima assolve, 
ed il 50 per cento rappresen
ta la spesa che il CNR so
stiene nel settore chimico) 
mentre la sola Montedison 
ha impegnato nello stesso an
no 107 miliardi (circa 1,2 per 
cento del valore della produ
zione chimica totale), somm.i 
che rappresenta circa il 20 
per cento delle spese sostenu
te in Germania dalle tre mag
giori aziende del settore, ov
vero meno della metà di quel
lo che la Dupont spende ne
gli Stati Uniti per lo stesso 
scopo. 

Senza un adeguato sforzo 
congiunto di uomini e di 
mezzi, nel giro di pochi an
ni la nostra bilancia di paga
menti nel settore raggiunge
rà valori negativi impressio
nanti ed il nostro ritardo 
tecnologico risulterà incolma
bile, cosi come già oggi lo è 
In alcune attività. 

/Lucio Sonatore 

siva e richiamano un pubbli
co particolare. Ma una città 
come la nostra non può ap
pagarsi di questo e della 
propria bellezza. Siena è nel
le condizioni di offrire ai 
propri cittadini, ai duemila 
studenti stranieri dell'Univer
sità e dell'Accademia musica
le, e a chi viene da fuori, 
specie in un periodo cruciale 
come quello estivo, un'attivi
tà continuativa di spettacoli e 
di manifestazioni che sia oc
casione di crescita culturale 
complessiva e di valorizza
zione delle iniziative più va
lide. Abbiamo almeno dieci 
gruppi di giovani che si pro
pongono di portare avanti un 
discorso nel campo del teatro 
e in quello della musica. La 
nostra è soprattutto un'espe
rienza di progetto culturale». 

La proposta di un pro
gramma di iniziative culturali, 
partita dal Comune, ha ri
scosso il consenso di tutti gli 
enti senesi, dall'Università al
le accademie; l'impostazione 
è stata discussa con i circoli 
e le associazioni culturali, ha 
trovato un vigoroso sostegno 
da parte dei CRAL aziendali, 
dei comitati provinciali del-
l'ARCl, delle ACLl, dell'EN-
DAS; gli enti locali di Monte
rìggioni, Montalcino, Murlo e 
Colle Val d'Elsa hanno condi
viso l'idea di una program
mazione comune degli spet
tacoli e delle manifestazioni, 
affiancandosi al capoluogo 
nel comitato promotore. 

Siena è stata tra le prime 
città italiane a sbarrare il 
passo alla speculazione sulle 
aree con un piano regolatore 
rigoroso, non ha patito il 
«sacco*. E' stata anche la 
prima, con le isole pedonali 
e la chiusura del centro sto
rico, a dare concretezza a u-
na politica di i:alorizzazione 
degli spazi ambientali e dei 
luoghi storici, resi disponibili 
alla fruizione di tutti i citta
dini. Anche su questo terreno 
— come sottolinea Maurizio 
Boldrini. direttore del «Nuo
vo corriere senese*, un set
timanale a larga diffusione — 
c'è ormai una tradizione alla 
quale si è ricollegato il pro
gramma eslieo organizzato 
dal Comune. La Fortezza 
Medicea (finora «separata* 
dalla città, il cui piano di 

sviluppo ne preveda però lo 
utilizzo come sede di atticità 
ricreative e culturali) ha fat
to da «polo* al programma 
delle manifestazioni che si 
sono poi irradiate rerso gli 
altri luoghi più suggestivi di 
Siena e del comprensorio. La 
gente è stata «a teatro* nel 
cortile racchiuso tra i mura-
glioni della possente costru
zione militare, si è raccolta 
per i concerti tra le pareti 
del «Duomo nuora* che fu
rono lasciate a mezzo per U 
sopraggìungere di una spa
ventosa pestilenza, ha ascol
tato jazz e musiche da came
ra nel cortile del Podestà o 
nella rocca dt Monterìggioni. 

Si è puntato su tre dire
zioni. Il programma «musi
ca-teatro* si è avvalso di 
presenze di indiscussa quali
tà, dal Gruppo della Rocca ai 
nomi prestigiosi di Severino 
Gazzelloni e Salvatore Accor
do. Nella messa a punto del
la rassegna si è intessuto un 
rapporto di collaborazione 
col Teatro regionale toscano, 
col Festival di Spoleto e con 
l'Accademia chigiana che avrà 
senza dubbio importanti svi
luppi. Un taglio diverso ha 
avuto la proposta «spazio a-
perto*: qui l'obiettivo era 
mettere a disposizione dei 
gruppi culturali che operano 
nella città e nella provincia, 

L'estate 
nejle città 

italiane: SIENA 

Un concerto di musica 
da camera nell'Acca
demia chigiana a Sle
na: si esibiscono Ca
lili Berberian, Luciano 
Berlo e la t London 
Sinfoniette e 

Ascoltando 
jazz nel 
cortile 
del Podestà 

Il programma di spettacoli e 
manifestazioni realizzato dal Comune 

con il sostegno dell'università 
e delle associazioni culturali 

Un ciclo di iniziative di musica, 
teatro, pittura, scultura 

Rappresentazioni 
di gruppi sperimentali 

tanfo sul terreno dell'«avan-
guardia* che nel solco delle 
tradizioni, un palcoscenico e 
una platea eccezionali come 
quelli dell'«Estate senese». In 
sostanza, una qualificata pos
sibilità di espressione e di 
verifica. 

«Battendo queste due stra
de — afferma l'assessore Fini 
— abbiamo cercato di dare 
risposta a esigenze diverse, 
di proporre anche un tipo 
di spettacoli dotati di una 
capacità di comunicazione 
superiore rispetto ad altri. 
Abbiamo cercato cioè di co
niugare nello stesso pro
gramma l'alta qualità della 
proposta con una serie di 
realtà espressive in via di 
crescita che avevano diritto 
di trovare un momento di 
contatto con un pubblico 
mollo vasto. Abbiamo giocato 
anche questa carta. Come di
cevo. si tratta di un'esperien
za di cui dovremo valutare i 
risultati più avanti». 

Terzo settore prescelto, 
quello dedicato alla pittura, 
alla scultura, alla grafica. Nel 
complesso, una rassegna di 
rango, con «antologiche» di 
Mino Maccari e Sante Mona-
chesi, mostre su Arnolfo di 
Cambio, di stampe delle 
scuole italiane del XVI e 
XV11 secolo, e le sculture di 
Plinio Tammaro esposte nelle 
logge del Papa e della Mer
canzia. 

«Estate senese», molto in
tensa (più di 50 manifesta
zioni), registrerà un costo 
assai ridotto, e non soltanto 
perchè col coordinamento al
cuni spettacoli hanno potuto 
essere decentrati e rappre
sentati in diverse ' sedi. La 
partecipazione si è espressa 

anche in forme di lavoro vo
lontario che non hanno ri
guardato solo l'allestimento 
delle manifestazioni, il tra
sporto delle sedie nelle piaz
ze o il controllo dei biglietti 
nelle serate a pagamento (a 
«spazio aperto» l'ingresso era 
libero). Il lungo cammina 
mento che dalla Fortezza 
Medicea conduce alla fontana 
di San Prospero, chiuso da 
molto tempo, è stato riaper
to e lastricato da Giuliano 
Brogi, caposquadra edilizio 
del Comune, dai suoi operai 
e da altri lavoratori che han 
fatto gli straordinari senza 
percepire compenso. Le fon
tane dell'anfiteatro della For
tezza. asciutte da vent'anni, 
sono state rimesse in funzio 
ne allo stesso modo. Chi non 
poteva dar braccia ha messo 
testa per progettare le solu
zioni più idonee, per dare «i 
dee». Il palco degli spettacoli. 
che sarebbe costato milioni. 
è nato da una specie di as
semblaggio di tanti piccoli 
palchi «inventato* e realizza
to da un gruppo di lavoratori 
del Comune. 

Mauro Civai, che ha girato 
mezza Italia per raccogliere e 
portare a Siena le opere di 
Maccari risparmiando un o-
nere gravoso alle casse mu
nicipali, spiega che i senesi 

* hanno sentito di partecipare 
alla costruzione di un disegno 
culturale di vasto respiro che 
li riguarda tutti. 

Pier Giorgio Betti 
Fine (i precedenti servizi. 

dalle città di Torino, Milano 
e Venezia sono stati pubbli
cati rispettivamente il 27 lu
glio, il 3 e il 6 agosto). 

Una lettera di Giorgio Manacorda 

Una linea 
per la poesia? 

Caro Direttore, sembro che 
il mio articolo sulla poesia 
abbia suscitato qualche rea
zione. Permettimi una breve 
precisazione. Sono convinto 
che non è molto interessan
te ne utile discutere con gli 
epigoni della neo avanguar
dia. Gente che scambia lo 
anagramma e il calambour 
per sperimentazione! Quindi 
non discuto, non di lettera
tura. Ma, consapevoli che la 
letteratura non fa per loro. 
parlano d'altro. E va bene, 
parliamo d'altro. Ma di che 
cosa? Della qualità e della 
quantità del pubblico delle se
rate di poesia al Beat 72 ? Ma 
se Lunetta e Toti non ci han
no mai messo piede! Su una 
cosa, però, siamo sicuramen
te d'accordo: il Beat T2 non 
è il Palazzo dello sport. Si 
e limitato ad ospitare duecen
to persone a sera per sedi
ci sere. Fatevi il conto e ve
dete se per la poesia non « 
un Tatto inedito. Lo dice an
che Cucchi che al Salone Pier 
Lombardo c'era pochissimo 
pubblico, caratteristica, pare, 

• anche delle altre esperienze 

di lettura. 
| Io sarò «patriottico» (so

lo perchè difendo un'idea del
la letteratura e una esperien
za ben precìsa) ma Cucchi 
cos'è: narcisista, egocentrici 
esibizionista? o solo provin
ciale? Adesso sappiamo tutti 
che è andato a Rotterdam. 
Beato lui! Pensare che solo 
quindici anni fa i poeti si li
mitavano a fugaci e ormai fa
mosissime gite a Chiasso t 
Tutti alzano il ditino e mi 
spiegano che i «trentenni» 
non sono una categoria teo 
rica. Ma va?! E lo che non 
lo sapevo, devo proprio fare 

la figura del cretino. Ma for
se dipende solo dalla benevo
lenza con cui Toti e Lunet
ta ritagliano il mio articola 
La venta è che mi limitavo 
a smascherare la furbesca 
politica culturale di Alfredo 
Giuliani per ciò che riguar
da la poesìa. Tutto qui. Che 
c'entrano Toti e Lunetta non 
si sa. Ma loro sono irritabi
li come accade alle aninr.e 
belle. La moderna anima bei
la sembra infatti nasca da 
una felice coniugazione dei 
l'anagramma con la rivoluzio
ne (enoizulovir: non vorrei 
non essere capito per la se
conda volta da Toti e Lunet
ta). Rovesciamo le parole co
sì rovesciamo anche la socie
tà! Come si vede siamo alla 
estrema volgarizzazione di 
una discutibile ma dignitosa 
posizione sanguinetiana di una 
quindicina di anni fa. 

Diciamo le cose come stan
no: ciò che ha reso nervo
si i nostri due amici è il ri
schio che le mie posizioni po
tessero (per il solo fatto di 
essere ospitate óa\V Unità) ca-
serc prese per la « linea » nel 
partito per la poesia. Dal 
che traspare la loro convin
zione di essere in possesso 
della « linea ». Che è come 
dire che giocano con un gio
cattolo che non esiste. Se c'è 
una linea nel partito su que
ste cose è proprio che non c'è 
linea, ma confronto, discus
sione articolata, spazio per 
tutti. Posizione saggia e intel
ligente. che evita, tra l'altro, 
che l'improvvisa apparizione 
di personaggi discutibili DOS*a 
ostacolare la ricerca lettera
ria. 

Grazie dell'ospitalità 
GIORGIO MANACORDA 


